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SETTIMANA SANTA 
 

Anche quest’anno ritornano i giorni chiamati santi perché in essi 
commemoriamo i misteri della nostra redenzione. 
Questa notizia vi deve riempire di gioia e non dovrei essere io a 
persuadervene. 
Quando Mosè annunciò al popolo di Israele la liberazione dalla schiavitù 
dell’Egitto, tutti si sono disposti a mangiare la Pasqua come Mosè aveva 
loro ordinato: lombi cinti, sandali ai piedi, bastone in mano. 
Tutto questo era figura della nostra Pasqua. Come Mosè vi dico che siete 
schiavi, non di un altro popolo, ma del peccato. 
Mangiate anche voi l’Agnello, colui che si è immolato e sacrificato per la 
vostra salvezza.  
Gli Ebrei, all’annuncio di Mosè provarono grande allegrezza e nessuno di 
loro ha disobbedito al comando di Mosè. 
Se la vostra gioia è grande nel celebrare questi misteri, grande sia anche la 
vostra obbedienza nel parteciparvi ora e rendervi forti per arrivare alla vita 
eterna. 
Accostatevi perciò ai sacramenti e mangerete la vostra Pasqua con la 
stessa docilità degli Ebrei all’invito di Mosè. 
 

 

I - Esortazioni per la Pasqua - 1868 
 

Ricorrono i giorni consacrati alla memoria della Passione di Gesù Cristo.  
Sono i giorni della Settimana Santa nei quali veneriamo i misteri della 
nostra redenzione. 
Domenica è il giorno detto “delle Palme”. 
Dopo i giorni in cui ricorderemo la passione di Gesù, ecco, festosa, la 
risurrezione nel giorno di Pasqua con il tempo ad essa dedicato tutto 
soffuso di gioia. 
Vi faccio questo annuncio, che non è lungo, ma che vi prepara alle 
meraviglie più alte della bontà del Signore che dobbiamo rivivere con 
salutare pietà, con devozione e rinnovando il nostro spirito. 
 
Miei cari, preparate i vostri cuori a celebrare in modo degno questi misteri 
come vi esorta, desidera e vuole la Chiesa: 
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1. Vuole che consideriate l’infinita carità di Gesù Cristo, diventato vittima 
di espiazione per i nostri peccati attraverso una dolorosa e infame 
passione. 

2. Vuole che la meditazione dei patimenti di Gesù Cristo vi aiutino a 
pentirvi dei vostri peccati. 

3. Vuole che otteniate il perdono delle vostre colpe, accostandovi al 
sacramento della penitenza. 

4. Vuole che la vostra anima sia nutrita, vivificata, divinizzata dal corpo 
che Gesù ha offerto alla morte di croce per la vostra salvezza e vi 
chiede una fervorosa Comunione con quel Corpo offerto per voi. 

5. Vuole che rinnoviate in voi la vita della grazia, vi domanda di essere 
grati alla sua misericordia, vi chiede di non ritornare più alla schiavitù 
del peccato e vi esorta a perseverare nel bene. 

6. Vuole che questa Pasqua sia davvero il preludio della Pasqua eterna 
che siamo chiamati a vivere per sempre con Cristo. 

 
Questo dovete volerlo anche voi, è nel vostro interesse.  
Ricordate l’esortazione di Paolo: “Camminate come figli della luce affinché 
vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre” (Ef 5,8).  
 
 

II - Gesù prega nell’orto degli ulivi 
 

Gesù, che prega nell’orto degli ulivi, ci fa riflettere. 
Là egli ha una chiara visione dei peccati del mondo. 
Là vede tutte le ingratitudini che rigettano la sua salvezza. 
Là sente, come fatte a lui stesso, le persecuzioni e tribolazione dei suoi. 
Là sente che molti, dopo averlo accettato, lo rinnegheranno. 
Là sente bruciante il tradimento di Giuda e il dolore della Madre sua. 

Ricordati, o mia anima, che tu stessa hai contribuito alle tremende 
visioni di Gesù e hai dato a lui motivo di pena.  

Le pene di Gesù erano tali che egli non ebbe paura ad esclamare: 
“Padre, se è possibile, passi da me questo calice, ma non la mia volontà sia 
fatta, ma la tua” (Cf Mt 26, 42); 
 
E a chiedere ai discepoli: “Pregate e vigilate con me”(Cf Mt 26, 38), come 
oggi dice a noi, anche se noi dormiamo come già hanno fatto gli Apostoli. 
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Perché non siamo capaci di stare con lui, di vigilare, di pregare? 
Gesù prega, si prostra con la faccia per terra, vorrebbe che non accadesse 
ciò che sta per venire e prega il Padre suo. non di evitare la passione, ma 
che la sua volontà si compia. 
 

Gesù vorrebbe conforto, fa dai suoi discepoli a cercarlo, ma li trova 
addormentati:  
“Non avete potuto vegliare con me neppure un’ora? (Cf Mt 26, 42). 
Anima mia, ripensa bene alla tua incostanza nel bene, alle tue continue 
imperfezioni e pensa a quanto è fiacca la tua vigilanza, come è debole la 
tua orazione, come sei incapace di resistere alle tentazioni. Gesù prega 
perché tutti gli uomini possano partecipare del frutto del suo calice. 
Tu, anima mia, commuoviti, osserva con stupore: Gesù non è esaudito dal 
Padre quando gli chiede che tutto passi. Ma il Padre, nella sua carità, vuole 
questa passione perché anche per noi ci sia redenzione, perdono, 
salvezza. 
 
 
III - Venerdì Santo 1870 
 

Carissimi, chi di voi, questa sera, non piange sopra l’Unigenito figlio di Dio 
e di Maria, orribilmente straziato? 
Piangiamo perché noi siamo colpevoli di questa crocifissione.  
Noi siamo coloro che abbiamo maltrattato Gesù Cristo, lo abbiamo 
coronato di spine, flagellato, crocifisso. 
Apriamo gli occhi su ciò che noi abbiamo fatto, fissiamoli nelle sue piaghe 
e sentiamo sul viso le nostre lacrime di pentimento. 
 

Nemmeno il sole ha voluto essere spettatore di quanto è accaduto oggi 
sulla terra: si è oscurato, si è fatta notte e persino le pietre si sono 
spaccate. 
Un centurione romano, ci dice Luca, glorifica Dio sul Calvario e tutta la 
folla che gli stava intorno, tornò a casa percuotendosi il petto. 
Riviviamo questi riconoscimenti.  
Nessuno di noi esca da questa Chiesa senza la promessa vera di non 
peccare più. 
Solo con l’anima rigenerata arriveremo al gaudio della Pasqua che è 
passaggio vero dal peccato, che è morte, alla vita in Cristo. 
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Ricordatelo: noi costiamo un prezzo grande: “Siete stati comprati a caro 
prezzo” (1Cor 6,20). Glorifichiamo Dio nel nostro corpo sempre. 
 
 
IV - Il dolore di Gesù Cristo nella flagellazione 

 

Quando le frustate, i flagelli si abbattono sul corpo di Gesù, egli diventa 
tutto una piaga, il suo sangue si sparge con abbondanza e nessuno alza 
una voce di compassione. 
Questo uomo perde, sotto i colpi che lo straziano, le sembianze umane. 
Raccogliamo, o fratelli, in nostro viso tra le mani e pensiamo: capiamo noi 
i suoi spasimi che sono per ciascuno di noi? 
 

1. Pensiamo alla delicatezza del suo corpo, già sfinito dalla terribile 
agonia. 

2. Pensiamo alla ferocia dei carnefici, incitati non solo dal loro essere 
nemici di Cristo, ma, ancora più, eccitati dal demonio che vuole 
dominare la scena. 

3. Pensiamo al dolore che procurano i flagelli. 
4. Pensiamo alla moltitudine delle percosse. 
 

Gesù ti è tolta la tua bellezza, il tuo splendore è deturpato.  
Come vedere ancora in te la gloria del Padre? 
Per tutto questo devo dire: “Io ho peccato, io ho agito da iniquo” (2Sam 
24,17). Tu, Gesù sei l’innocente che porta tutte le conseguenze della 
nostra iniquità, tu sei l’agnello innocente e sacrificato: “Io ho peccato, io 
ho agito da iniquo, queste pecore cosa hanno fatto?”. 
 

V - La coronazione di spine 
 

Il profeta Isaia aveva già scorto il Salvatore trasformato in una piaga, ma la 
flagellazione aveva lasciato illesa la testa di Gesù Cristo. 
Spogliato delle sue vesti, con le carni strappate dai flagelli, Gesù viene 
rivestito di porpora come una maschera da schernire e, per completare la 
burla, ecco il suo capo cinto di una corona, ma quella corona è di spine che 
già danno una fitta solo al vederle.  
In mano, quale scettro, gli mettono una canna e lo deridono “Ecco il re dei 
Giudei” (Mt 27,29) e lo percuotono e gli sputano addosso. 
Egli sopporta in silenzio, dignitoso, in mezzo a tante bassezze. 
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Se noi lo contempliamo sentiamo il nostro cuore gelare alla sua vista.  
 

In questo, che è il giorno dello sposalizio tra Dio e il suo popolo, a te tocca 
il talamo della croce e ci conquisti con la tua mansuetudine, con 
l’accettazione della crudeltà di tutti noi che tu sai trasformare in dono. 
Tu lo sai Signore.  
Signore, aiutami a conformarmi a te, fa che mai, io, membro di un re 
coronato di spine, voglia essere un tuo seguace delicato e incapace di 
soffrire con te. 
O Maria, tu che soffri con lui, tu che sei la madre del dolore e dell’amore 
insegnaci a non accarezzare noi stessi, i nostri desideri, la nostra carne, le 
nostre passioni. 
Accompagnaci verso il tuo Gesù, aiutaci a fissare lo sguardo in lui, a fissare 
i nostri nei suoi occhi. 
 

 

VI - La croce1 
 

“Chi vuol venire dietro di me, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua” 
(Lc 9,23). Queste parole Gesù le dice anche a voi, spose e madri cristiane, 
proprio dall’alto della sua croce.  
Egli già ha detto: “Io sono la via, la verità e la vita” (Gv 14,6). La via per la 
quale lo dovete seguire, è dunque la croce, non una croce qualsiasi, ma 
quella croce che è fatta proprio per voi, che si adatta alle vostre spalle, 
quella croce che Gesù stesso porta sulle sue spalle: prenda la sua croce e 
mi segua. 
Abbracciate volentieri la vostra croce, non vi sia mai motivo di paura, ma 
portatela con gioia, come ci insegna la fede. 
La croce è come la scala di Giacobbe: per noi è l’unica via per mezzo della 
quale passiamo dalla terra al cielo. 
 

L’uomo era uscito retto dalle mani di Dio, ma il peccato lo aveva 
abbassato, allontanato da Dio e per questo era necessario che Dio stesso, 
venisse ad innalzarlo. 
Gesù Cristo lo innalza quando si fa uomo: prende carne umana, la nostra 
stessa carne. Facendo questo ha voluto esserci uguale nella natura, 

                                                   
1 Per le Madri Cristiane. 
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tuttavia l’uomo resta legato dalla concupiscenza. Ecco allora il dono della 
grazia e dell’eternità. 
 

Finché viviamo quaggiù sempre ci sarà lotta in noi: lo Spirito ci attira in 
alto, la carne ci porta verso le passioni.  
S. Paolo stesso diceva che non faceva il bene che voleva fare, ma il male 
che non voleva compiere (Cf. Rm 7,15). 
 

L’arma che ci è consegnata per combattere è unicamente la croce. 
 Ci serve distacco dal mondo? Lo opera la croce. 

 Dobbiamo mortificare le passioni? La croce lo fa. 

 Desideriamo la libertà di spirito per salire fino al cielo? Ce la dona la 
croce, 

 Ci vuole la morte per acquistare il paradiso? La croce glorifica la nostra 
morte. 

 

Tutta l’opera della redenzione è svolta da una serie ininterrotta di croci, 
ciascuna impreziosita dal sangue di Cristo, dalla sua umiltà, dalla sua 
obbedienza, dalla sua povertà, della sua carità. 
Animatevi ad abbracciare e ad amare le vostre croci perché anche per 
Cristo è stato necessario passare dalla croce per entrare nella gloria (Lc 
24,26).  Sforzatevi di morire a voi stesse.  
Per morire, però, è necessaria l’abnegazione di voi stesse, vi è necessario 
lasciarvi trapassare dalla spada che strappi da voi la vanità, la superbia, 
l’amore disordinato alle cose e a voi stesse.  
 

Bisogna dire con l’Apostolo: “Non sono più io che vivo, è Cristo che vive 
me” (Gal 2,20). 
 

 

VII - Passione di Gesù Cristo 
 

Fratelli, oggi, dopo essere passato per una serie inaudita di atroci 
tormenti, Gesù muore.  
Muore il figlio di Maria, colui che abbiamo conosciuto, benefico e buono, 
dolce e amabile.  
Egli pende da una croce, retto da chiodi che gli procurano dolori acuti. 
A guardarlo non appare più nell’aspetto dell’uomo. 
Sulla sua fronte non aleggia più la maestà. 
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Nei suoi occhi non si vede cenno della sua bontà. 
Accanto a lui, ritta e composta nel suo dolore c’è Maria: suo figlio non è 
più il maestro, il medico, il consolatore. Egli muore. 
Voi, che mi ascoltate siete figli di quel Padre che ha dato suo Figlio alla 
morte.  Quel Figlio è nostro fratello amorevole. 
Osserviamolo e piangiamo perché è giusto che piangano coloro per i quali 
egli morì. 
Ci sia di consolazione sapere che egli muore volentieri per noi e sembra 
dirci: “Ecco in che modo vi amo”. 
 

Ciascuno lo guardi e pensi: “Io sono la causa delle sofferenze e della morte 
di questo uomo. 
Vieni, Signore perché fuori di te non ho conforto. 
Vieni, o Signore, a perdonare il mio peccato. 
O Croce santissima, viene a me in pace. 
 

Ecco il legno che dobbiamo contemplare, croce di pace e di sangue. 
Tu, mio Dio, alla mia lingua e a tutti i cuori, comunica quella virtù che mi 
conforti nel vedere in te il Santo dei Santi, che io prostrato invoco: “Ave, o 
Croce, unica speranza…”. 
 

Gesù, celebrata la Pasqua con i discepoli, donatosi loro in cibo, lasciato sé 
stesso a loro con affetto tenerissimo, esce dalla città, non per fuggire a 
Gezabele, come ha fatto Elia, ma per consegnare sé stesso fino alla morte 
di croce. 
Prima che cominci la sua passione Gesù prega, viene assalito da profonda 
tristezza, suda sangue, si prostra con la faccia per terra, comincia la sua 
agonia, sente su di sé il peso del peccato del mondo. 
Questo peccato egli lo accetta, lo porta su di sé spontaneamente e 
liberamente. 
 

Gesù assomma in sé quello che gli antichi riti ebraici celebravano come 
espiazione dei peccati del popolo: egli diviene vittima per i peccati di 
ciascuno di noi. Lì, nel Getsemani, Gesù capisce che sta per prendere su di 
sé ogni peccato e portarlo, con la sua fatica e con la sua sofferenza, sul 
legno della croce. 
 

Finita la preghiera, ecco Giuda e i soldati venuti ad arrestarlo. 
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Lo portano al luogo dell’interrogatorio e lì si realizza quanto era stato 
detto: “È meglio che un uomo solo muoia per tutti” (Gv 11,50).  
Viene coronato da spine, deriso, flagellato, processato. Parla solo quando 
si tratta della sua dottrina, udita da tutti, e quando è interrogato sulla 
rettitudine dei suoi discepoli. 
Viene schiaffeggiato e ci è maestro con la sua dignità calma e serena, 
mentre noi avremmo reagito con foga, come facciamo ogni qualvolta 
siamo toccati nei nostri interessi, nel nostro onore. 
 

È condannato per una bestemmia che era invece una realtà, si rintracciano 
testimoni, e sono falsi. 
Si pronuncia la sentenza e Gesù non dice sillaba: tace.  
Nessuno si alza per difenderlo.  
Per Gesù non c’è nessuna voce che si alzi a difendere la sua innocenza.  
È ritenuto pazzo, è presentato come l’uomo dei dolori, vede libero 
Barabba e lui portato a morte. 
Sente la folla: “Crocifiggilo, crocifiggilo!  
E lui, assorto, è pronto a dire: “Si faccia di me quello, che tu, Padre, vuoi”.  
Lo caricano del pesante legno della croce, e il suo corpo è già sfinito.  
 

Noi, Signore, non sappiamo accettare nemmeno la più piccola croce e non 
siamo sfiniti dalla tua passione.  
Tu ci insegni come si fa la volontà del Padre. 
È sulla croce e dice: “Padre, perdona loro”. “Figlio, ecco tua Madre”. 
“Chinato il capo, morì”. Tutto ciò che gli sta intorno si commuove.  
Il sole si oscura, la terra trema, il mare ha onde furiose e il Centurione: 
“Veramente questo uomo era giusto”. La folla comincia a battersi il petto, 
capisce il suo delitto. 
 

Alziamo gli occhi.  Gesù, il Nazareno, è morto.  
È quel Gesù che noi abbiamo tradito innumerevoli volte con la nostra 
superbia, con la nostra maldicenza, con la nostra debolezza, con gli 
sguardi che non conoscono purezza e con il nostro cuore infedele. Tutti 
siamo colpevoli della morte di Gesù. 
La croce però non è un freno alla misericordia. Il sangue versato sopra di 
essa domanda continuamente il perdono per noi. 
Signore, detestiamo le nostre colpe. Vogliamo vedere in te lo scopo della 
nostra vita. 
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Tu, Gesù, conferma i nostri propositi, aiutaci a fissare lo sguardo in te, 
Agnello sacrificato per la salvezza del mondo, aiutaci a capire chi, le nostre 
colpe hanno trafitto. 
 
VIII - Contemplazione del Crocifisso 
 

Ritorno, Gesù, alla tua presenza, con lo spirito ardente. 
Ti rendo grazie perché hai dilatato il mio cuore alla confidenza in te e mi 
hai consegnato la tua misericordia, per la quale mai finirò di ringraziarti, 
benedirti, lodarti: “Canterò in eterno la tua misericordia” (Sl 88,2). 
 

Da te confortato permetti che io ti chieda: 
perché, Signore, hai voluto portare su di te le nostre ignominie? 
Perché sei crocifisso per me e vuoi che io contempli il tuo supplizio? 
Perché mi mostri i chiodi, le spine, le tue piaghe? 
 

Lo capisco: vuoi che io, spesso, ti contempli agonizzante e morto perché 
gli effetti della tua crocifissione facciano crescere in me l’amore, mi 
facciano odiare il peccato, mi insegnino a conformare la mia vita alla tua. 
Aiutami, o Gesù, a imparare da te, e da te crocifisso, un amore più ardente 
per te, un odio più forte per il peccato, il distacco di ciò che è solo vanità. 
 

Signore, il cuore è pronto a ricevere i tuoi insegnamenti.  
Mettimi accanto Maria, perché continuamente me li rammenti. 
Tu Gesù hai voluto soffrire e patire per la mia salvezza eterna e hai voluto 
lasciarmi la tua vita come esempio e via alla salvezza. 
 

Fratello mio: Gesù Cristo deve essere l’esempio che devi imitare perché 
l’Eterno Padre ha destinato alla gloria quanti sono a sua immagine: “Quelli 
che Dio da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere 
conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra 
molti fratelli” (Rm 8,29). 
Tu assomigli a lui così da avere la fondata speranza di godere un giorno 
della sua gloria, non tralasciando fatiche e pene, quelle stesse che egli ha 
portato per noi. 
Ricorda: se Gesù è stato povero nella sua vita, sulla croce è stato 
poverissimo.  
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Tu quanto sei sollecito per il tuo abbigliamento? Il tuo vestito dimostra la 
tua condizione, ti aiuta a presentarti bene, può diventare anche scandalo. 
Sai essere libero del fardello della moda e dello stato che ti distingue? 
Ricorda: Gesù, dall’alto della croce perdona i suoi nemici perché non 
erano coscienti del delitto che stavano combattendo. E tu, assomigli al tuo 
Dio nel perdonare come Cristo ha perdonato? 
Ricorda: Gesù nella sua vita ha provato i tormenti quotidiani: la fame, la 
sete, il caldo, il freddo, la stanchezza, la calunnia fino alle piaghe e alla 
croce.  
La croce è il libro dal quale devi imparare tutta la tua vita cristiana. 
Ricorda: la tua via al cielo è patire e compatire. 
Questa è la tua legge, questa deve essere la tua frequente meditazione, 
questo il conversare, questo il tuo amore. 
Ricorda: il Crocifisso è il vero oggetto del tuo amore: “Il mondo è crocifisso 
per me come io sono crocifisso per il mondo” (Gal 2,20), ci dice Paolo. 
Se pensi a questo non puoi più vivere senza amare Gesù Cristo tuo, tuo 
Redentore, tuo Salvatore, tuo Liberatore. 
Tieni sempre il Crocifisso davanti ai tuoi occhi e ripeti a te stesso: “Ecco il 
mio Dio morto per mio amore”.  
Solo così sarai ricco abbastanza e non desidererai altro. 
Gesù, tu sei l’unico mio bene, 
sei l’Amore crocifisso. 
A questa croce resto abbracciato, 
per il mio vivere giorno dopo giorno. 
Tu, Gesù Cristo, 
sei colui che io devo imitare, 
sei il mio libro da leggere, 
sei l’unico oggetto del mio amore. 
Siano lontani da me, per sempre, 
gli affetti e i desideri del mondo. 
Ogni mio affetto e ogni mio desiderio, 
è donato a Te, Gesù crocifisso. 
Gesù, ti voglio con me per sempre. 
Ti chiamerò a confortarmi ad ogni ora. 
Mio Dio il cuore è fatto per amarti.  
In questo tempo presente,  
temo solo di perdere il tuo amore. 
Ti chiedo solo di poterti amare sempre, 
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nel tempo e nell’eternità. 
Mi basta il tuo amore, non desidero altro. Amen. 
 
 

IX - Le sette parole di Gesù in croce
1
  

 

Cristiani, cristiane, ditemi: dov’è il vostro Cristo? 
Non lo vediamo più nel suo tempio, nella sua dimora che è deserta. 
Dove lo cercherete se non è più qui? 
 

Non lo troverete per le strade di Palestina, mentre compie opere di bene 
fra tutti.  
Non lo vedrete nemmeno nelle vie di Gerusalemme e nemmeno nel 
Cenacolo. 
Ormai ha dato tutto sé stesso: non ha più sembianze umane e non è più 
uomo, ma è cibo e bevanda tali sono il suo corpo e il suo sangue. 
 

Non si scorge più nemmeno sulla via che porta al Calvario con una 
sofferenza per la quale dovrebbero piangere tutte le genti della terra: “In 
quel giorno, grande sarà il lamento in Gerusalemme… farà lutto tutto il 
paese, famiglia per famiglia” (Zc 12,10-12). 
Oggi è per voi il giorno delle lacrime e per vedere Gesù, alzate gli occhi: 
egli è confitto sulla croce in mezzo a tormenti senza numero. 
Colui che è il più bello tra i figli degli uomini (Sl 44,2) ha perso ogni aspetto 
umano: “Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi” (Is 
53,2). 
 

Egli comincia ad agonizzare e il sole si oscura, eppure è mezzogiorno: 
l’ombra nasconde il suo volto sofferente: “Disprezzato e reietto dagli 
uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al 
quale ci si copre la faccia” (Is 53,3). 
Ma prima di morire ha ancora delle parole da dirci, perché come diceva 
Zaccaria, il profeta: “Guarderanno a colui che hanno trafitto” (Zc 12,10). 
 

Gesù parla: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che si fanno” 
(Lc 23,34). Gesù, meditiamo questa tua parola. Le nostre iniquità sono 

                                                   
1 Predicazione tenuta in Santa Corona di Vicenza il 23.04.1886 
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grandi, ma tu, non parli della giustizia. Il tuo grido è perdono, perdono, 
perdono. 
In quel tuo perdono ciascuno è immerso, nessuno di noi è libero dal 
peccato che ti crocifigge. Tutti “Non sappiamo quello che ci facciamo”. 
 
Dobbiamo confessarlo: noi siamo tuoi crocefissori e tu gridi: Padre, 
perdona loro”. 
Noi abbiamo fiducia di ottenere il tuo perdono, per l’intercessione della 
Vergine Maria, ritta ai tuoi piedi a condividere le tue sofferenze. 
 

Il tuo perdono ci ricorda: “Perdonate e vi sarà perdonato” (Lc 36,7). 
Come tu hai perdonato, vuoi che noi ci perdoniamo. I tuoi nemici non ti 
hanno chiesto perdono, ma tu glielo hai concesso mentre essi ancora ti 
bestemmiavano. 
Noi, Signore, dobbiamo perdonare, come te, senza misura, è il tuo 
precetto: “Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, 
benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano” 
(Lc 6,27). 
 

Con la tua grazia, con il tuo amore, Gesù, vogliamo adempiere il tuo 
precetto e ci proponiamo di fare del bene a quanti ci offendono. 
Proponiamo di detestare in noi ogni radice di inimicizia, di rancore.  
Vogliamo che nel nostro cuore viva l’amore che perdona.  
Tu aiutaci a riconciliarci con tutte quelle persone con le quali abbiamo 
motivo di inimicizia e ora, davanti a te. proponiamo di amarli fino 
all’eternità. 
 

“Oggi sarai con me in paradiso”. 
Gesù tu fai tanta grazia ad un ladro che merita la crocifissione. 
Noi, con lui, ti diciamo: “Ricordati di me, o Signore, quando sarai nel tuo 
regno” (Lc 23,42). 
 

Un grande peccatore ottiene una grazia che molti di noi non sanno 
chiedere. Chiediamo a te, Gesù, di pregare per noi. 
Gesù aveva pregato per il ladro mentre pregava per i suoi nemici. 
Quell’uomo ascoltò e capì che una simile grandezza di cuore non poteva 
che essere divina.  
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Per questo, pentito di anni di male si affida a lui, chiede a Gesù che lo 
accolga nel suo regno. Questa è la tua misericordia, Gesù.  
Se tutti la intendessimo saremmo lì, come il ladro che è accanto a te sulla 
croce, a chiederti di aver parte del tuo regno. 
Perché non ci convertiamo subito, davanti a questa promessa di Gesù? 
E tu, o Gesù, perdona i nostri cuori induriti nell’errore, percuoti, come ha 
fatto Mosè, questa durissima pietra che è il nostro cuore, brucia in noi il 
peccato e ripeti anche per noi quelle meravigliose parole: “Oggi sarai con 
me in paradiso”. 
 

Un Dio moribondo fa il suo testamento.  
Ha già sacrificato tutto per noi, ha donato la sua stessa persona, ha ancora 
la Madre e ce la dona. 
 

“Ecco tuo figlio, ecco tua Madre” (Gv 19, 26-27). 
Un Figlio trasforma l’amore materno di colei che è sua madre, la fa 
diventare Madre nostra. 
O Madre, lascia che verso di te si volga per un momento il nostro 
pensiero. Tu, nella grotta di Betlemme hai dato alla luce tuo Figlio in un 
abisso di gioia.  Oggi divieni Madre nostra in un abisso di dolore. 
Gesù dalla croce non ti lasciò come Signore nostra, ma come Madre. Sulla 
croce ricevi la dignità di madre universale degli uomini e della Chiesa, sei 
Madre nostra e ci accogli con un affetto che non conosce paragoni. 
 

Maria, nostra Madre dolcissima, guardaci con occhi di Madre perché in noi 
c’è l’amore del discepolo al quale sei affidata. Tu sei Madre nostra. Noi 
siamo tuoi figli. Noi ti amiamo ma assai di più tu ami noi ed ecco che noi, 
con te siamo sicuri, felici, beati. 
 

“Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?” (Mt 27,46). 
È il tuo lamento, Gesù, e ci strazia il cuore.  
Non chiami Dio con il dolce nome di Padre, non senti l’amore, ma la 
giustizia. Sei abbandonato alla tua umanità.  
I peccatori che ti hanno abbandonato sono andati altrove a scavarsi 
cisterne d’acqua viva, ma era cisterne screpolate: “Il mio popolo ha 
commesso due iniquità: essi hanno abbandonato me, sorgente di acqua 
viva, per scavarne cisterne, cisterne screpolate che non contengono 
l’acqua” (Ger 2,13).  “Stupitene, o cieli, inorridite come non mai” (Ger 2,12).  
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Così, dici, “Sul mio dorso hanno arato gli aratori, hanno fatto lunghi solchi” 
(Sl 128,3). Ma il Padre ti dice: “Tu sei sempre il mio Figlio prediletto nel 
quale mi compiaccio” (Mt 17,5). 
Gesù, ascoltiamo la voce della tua misericordia che ci chiama a convertirci, 
ti amiamo e vogliamo seguire il tuo esempio. 
“Sitio”: su questa tua parola fiorisce sulle mie labbra una meditazione 
angosciante. “Sitio” come è intelligibile e chiara questa tua parola, 
altrettanto è misteriosa ed arcana. 
Hai sete, chiedi acqua, ma ti viene offerto aceto.  
Ma la tua sete, Gesù, è un’altra.  
Tu hai sete di anime, della loro vita eterna, del numero sterminato di 
quelle anime che non ti conoscono. 
Tu sai che alcune anime non vogliono la tua salvezza, altre non ti 
riconoscono. In te sorge il dolore.  
Tu hai donato tutto, corpo e sangue per esse e loro non sanno riconoscere 
che tu sei salvezza. Possiamo noi alleviare un poco la tua sete, Gesù? 
Tu ci dici: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi ed affaticati ed io vi 
ristorerò” (Cf Mt 11,28).  
“Io sento una grande sete: quella di sollevare a me tutti voi e vi prometto: 
io vi ristorerò”. 
 

Gesù, ecco, ti consegnamo le nostre anime, segnate da battaglie, rovinate 
dai nostri nemici, dalla concupiscenza e dalla superbia. Lasciamo cadere il 
peso di questi legami ai tuoi piedi e ti chiediamo perdono per aver ceduto 
al nemico. 
Con la tua grazia, alleggerisci le nostre anime, fa che la tua sete diventi la 
nostra sete e tu aiutaci e fare penitenza e ad amarti fedelmente e servirti 
fino alla vita eterna, 
 

“Tutto è compiuto”, quanto ci illumina questa parola, Signore e quanto ci 
commuove. 
Tu, obbediente ai decreti del Padre tuo, dalla nascita alla morte, adempi 
qui, su questa croce, tutte le profezie.  
Gesù, la nostra redenzione, è compiuta.  
Sulla croce strappi la nostra condanna, ci liberi perché tutto in te è 
compiuto. 
Gesù, tu che hai potuto dire: “Tutto è compiuto”, aiuta noi a consumare la 
nostra vita, a combattere il nostro buon combattimento ad essere 
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vittoriosi nella fede (Cf. 2Tim 4,6-7). Donaci, nel tuo paradiso, la corona 
della giustizia. 
E tu, Madre Vergine, prega per noi, siamo tuoi figli e la tua preghiera di 
Madre sarà esaudita. 
 
“Padre, nelle tue mani, affido il mio spirito”.  
Gesù sei venuto sulla terra, hai fatto la volontà del Padre e a lui ritorni. 
Insieme al tuo, raccomanda il nostro spirito, lo spirito di tutti coloro per i 
quali hai pregato nell’ultima cena. 
 

Guardaci tutti, Gesù, come ci guarderai nell’ora della nostra morte e la 
nostra anima sarà al sicuro perché è nelle tue mani. Chiudi la nostra anima 
tra le tue mani, mettila al sicuro da questo mondo perverso.  
Fa scendere nella nostra anima la pace perché essa è nelle tue mani come 
la tua è nelle mani del Padre per sempre. 
Maria, ecco la nostra anima.  
Presentala al tuo Figlio perché sia sua per sempre. 
Ho sentito il lamento, ho sentito il dolore e il mio cuore parla: 
 

“Gesù, sei morto. 

Si ricopra di buio la terra. 
Si spezzino le dure pietre. 

Si squarci il velo del tempio. 

L’universo pianga attonito: 

è morto il Signore dell’universo. 
Gesù è morto: 

ogni cosa è dolente: 

solo tu, o uomo, sei insensibile? 
Il dolore ha vinto, Gesù è morto. 

Tutto inorridisce, 

la natura è sconvolta,  
scoppia di dolore il cuore della Madre. 

Compiangiamo tanto patire,  

più che le rupi si spezzi il nostro cuore, 

è morto il Creatore, 
sono vivi coloro per i quali è morto. 

Tu, Vergine, piangi la morte del Figlio, 

il principio di tutte le cose. 
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Maria, tu sei più che martire, 
nessun dolore è pari al tuo. 

L’amore di Gesù è conforto per i martiri. 

Tu che amavi con tutta te stessa, 

quel Figlio che ti è stato tolto, 
trova conforto nel suo amore e nel suo dolore 

e confortaci quando il male ci scuote, 

quando il dolore ci sembra troppo forte, 
affinché giungiamo a gustare e doni della redenzione. 


